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Nel 2005, poco dopo l’elezione
a papa, Benedetto XVI deci-
deva di sospendere la beati-

ficazione di Leone Dehon (1843-
1925), già decisa dal suo predecesso-
re Giovanni Paolo II e da lui fissata
al 24 aprile 2005, quando il suo suc-
cessore inaugurerà solennemente il
ministero petrino.

Il motivo della mancata beatifi-
cazione – com’è noto – risiedeva nel
presunto antisemitismo di Dehon
che, in alcuni passi della sua opera,
accusa gli ebrei di essere in qualche
modo «organici» a quel sistema
sfrenatamente capitalistico che
sfrutta e opprime i più poveri. No-
nostante papa Francesco, nel-
l’udienza concessa ai partecipanti
al Capitolo generale della Congre-
gazione del 2015, abbia parlato di
un Dehon «quasi beato», la situa-
zione finora non è mutata.

La figura di padre Dehon, dunque,
appare oggi problematica. Ma già
durante la sua vita Dehon sperimen-
ta tensioni e conflitti che incrociano
ambiti diversi legati, da un lato, alla
fondazione del suo Istituto religioso
e al rapporto con la Chiesa e, dall’al-
tro, ai complessi problemi sociali,
economici e politici del tempo.

Il recente studio di David Neu-
hold,1 tradotto in italiano con il tito-
lo Missione e Chiesa, denaro e nazio-
ne. Quattro prospettive su Léon De-
hon, fondatore dei Sacerdoti del Sa-
cro Cuore di Gesù (EDB 2020), pren-
de sul serio il potenziale contenuto
nel conflitto. Si appoggia per questo
sulla «teoria sistemica dei conflitti»
di Franz Simon, il quale scrive che
oggi «i conflitti godono di una pes-
sima reputazione. Ma l’hanno gua-

dagnata solo per un aspetto (anche
se piuttosto grande). Infatti, si può
essere certi che, senza conflitti, non
può esserci cambiamento né svi-
luppo, sia psichico o sociale» (p.
166). Proprio il conflitto, dunque,
può restituire un ritratto autentico,
dinamico e sfaccettato, a una figura
complessa come quella di Dehon.

Neuhold sceglie perciò quattro
aspetti in cui emerge un «Dehon in
conflitto», un Dehon cioè che si
muove con passione all’interno di
questioni «sensibili», problemati-
che. Ne risulta un ritratto vivo e, per
certi versi, inedito.

La missione
Il primo ambito è quello della

missione. La missione è considerata
in due aspetti, in qualche modo
complementari e che si richiamano
reciprocamente: la fondazione
dell’Istituto, che per Dehon è la ve-
ra e propria missione di una vita, e
la missione ad gentes, l’apertura

missionaria al di fuori dei confini
francesi.

La vita interna di una congrega-
zione religiosa, con la gestione
dell’autorità e con i suoi conflitti, si
intreccia strettamente con la sua
espansione missionaria.

Per analizzare questo intreccio,
Neuhold analizza un «tentativo»
missionario del giovane Istituto re-
ligioso che si installa a Tunisi, nella
parrocchia del Sacro Cuore. Si tratta
di una presenza di pochi anni, ma
assai significativa per verificare
una serie di questioni decisive, che
vanno dal rapporto con le idee colo-
nialiste del tempo al fascino del cri-
stianesimo africano antico, dal de-
siderio di una presenza dell’Istituto
nella «corsa all’Africa» alla risolu-
zione di conflitti interni, che pongo-
no in questione la stessa leadership
di Dehon. In quest’ultimo caso, una
serie di confratelli, già solo una ven-
tina d’anni dopo la fondazione
dell’Istituto, mettono in dubbio la
fedeltà al carisma originale da par-
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te del fondatore.
Ma in questo capitolo si parla an-

che della «percezione dell’altro»:
abbiamo qui pagine interessanti
sul modo con cui Dehon vede
l’islam e la sua pratica cultuale, di
cui apprezza il forte senso religioso,
fermo restando che il riferimento
culturale e sentimentale preminen-
te di Dehon è quello della Francia
del suo tempo, che in piccolo vede
riprodotta in terra tunisina. Anche
qui si fronteggiano le deux Frances,
la Francia tradizionale, monarchica
e cattolica, e quella moderna, re-
pubblicana e anticlericale.

La Chiesa
L’intreccio fra interno ed esterno,

fra sguardo rivolto alla dinamica
propria di un Istituto religioso e
apertura al mondo e alle sue istitu-
zioni, è una sorta di fil rouge del-
l’esposizione di Neuhold. Lo ritro-
viamo in qualche modo anche nel
secondo ambito, che è quello eccle-
siale o, se vogliamo, ecclesiastico.
Pure qui siamo dinanzi a un Dehon
in conflitto, all’interno della sua
stessa Chiesa. Lo mostra un singola-
re paradosso. Per un certo tempo
Dehon è oggetto dell’indagine del
Sant’Uffizio, che arriva a decretare
la soppressione del suo Istituto solo
pochi anni dopo la fondazione. Suc-
cessivamente però, lo stesso Dehon
è nominato consultore della Con-
gregazione dell’Indice e quindi in-
caricato di analizzare, ed eventual-
mente proporre per la messa all’in-
dice, opere controverse, provenienti
dall’ambiente francese. Tra esse
troviamo, fra l’altro, quelle di Char-
les Maurras, leader della controver-
sa Action française. Insomma – co-
me afferma l’autore – un Dehon si-
mul censuratus et censor.

Diverse prospettive si intrecciano
qui: il ruolo della «censura» eccle-
siastica, con le procedure di giudizio
da parte delle competenti autorità
ecclesiastiche (diocesane e roma-
ne); la Questione romana, che si è
aperta nel 1870 e che rappresenta
un delicato momento di passaggio
dell’istituzione ecclesiastica e della
stessa autopercezione della curia
romana; il ruolo delle (presunte) ri-
velazioni private che rappresenta-

no sotto diversi aspetti una minac-
cia per l’istituzione e che debbono
venir normate da quest’ultima; lo
sguardo «esterno», percepibile nel-
le relazioni dei consultori del San-
t’Uffizio, su una devozione moder-
na, e per molti versi destabilizzante,
come quella del Sacro Cuore; il com-
plesso rapporto fra clero secolare e
clero religioso; la disputa sulla fe-
deltà o l’infedeltà a un certa imma-
gine di vita religiosa.

Il denaro
Il terzo ambito analizzato da

Neuhold ruota intorno alla questio-
ne del denaro. Dehon si interessa,
dal punto di vista teorico, al proble-
ma del prestito ad interesse.

Inserendosi in una lunga e com-
plessa tradizione teologico-morale,
scrive un’opera in cui prende posi-
zione a favore della scuola gesuiti-
ca, che affermava la liceità degli in-
teressi, distaccandosi così da quella
domenicana, contraria ad ogni mu-
tamento della dottrina tradizionale
sull’usura.

Ma, più in generale, Dehon si ac-
costa alla questione del denaro in
maniera aperta e «moderna». Si
scaglia contro il pauperismo, che
renderebbe i paesi cattolici tristi e
cupi come quelli in cui ci sono i fra-
telli moravi. Ritiene invece necessa-
rio il denaro in un’economia mo-
derna e dinamica, pur ripetendo
spesso un topos moralistico di diffi-
denza nei confronti di esso. Del re-
sto, lo stesso Dehon eredita dalla fa-
miglia una cospicua somma di de-
naro che utilizza per l’Istituto, senza
la quale probabilmente la congre-
gazione religiosa non avrebbe potu-
ta sussistere a lungo. L’Istituto fon-
dato da Dehon è suo dal punto di vi-
sta spirituale, certo, ma anche da
quello economico.

Questo consente di sviluppare
una riflessione più generale fra vita
religiosa ed economia, cogliendo i
diversi aspetti di quella che è stata
chiamata «economia della provvi-
denza». In un’epoca in cui i diversi
Istituti devono far fronte all’impo-
verimento conseguente alle espro-
priazioni della rivoluzione francese,
essi devono trovare il modo di inse-
rirsi in un sistema economico assai
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differente da quello dell’ancien ré-
gime. Molto interessante, in questo
contesto, è la riflessione sul cosid-
detto silence sur l’argent che carat-
terizza – sovente fino ad oggi – la
gestione del denaro da parte degli
Istituti religiosi.

La nazione
L’ultimo aspetto toccato dallo

studio di Neuhold è quello della na-
zione. La nazione è qui la Grand Na-
tion per eccellenza, quella Francia a
cui Dehon, ma in generale quasi
tutto il cattolicesimo francese del
tempo, attribuisce una vocazione
quasi messianica.

Un ruolo provvidenziale che pare
negato dalla crisi della rivoluzione
francese e che però rimane costan-
temente una sorta di utopia creati-
va, un riferimento mitico che apre
a speranze di rinnovamento, nono-
stante le sconfitte storiche.

Anche qui ci si trova dinanzi a un
«conflitto».

La Francia rivoluzionaria, anticle-
ricale e repubblicana si contrappo-
ne alla Francia cattolica e monar-
chica; modernità e tradizione si
combattono, alla ricerca di equilibri
non facili.

Dehon, inizialmente di tendenze
monarchiche, aderisce poi, come
abbé democrate al ralliement pro-
mosso da Leone XIII. Il conflitto, in
questo caso, mostra la sua funzione
dinamizzante: le posizioni vengono
approfondite e limate, pur rima-
nendo interne a due polarità con-
trapposte. Del resto, una buona par-
te di conflitti che si vivono all’inter-
no dell’Istituto di Dehon non è ge-
nerato da divergenze teologiche,
ma da diverse opzioni politiche.

Tutto questo si riverbera su una
questione a prima vista marginale,
com’è quella della bandiera france-
se. Si disputava allora su come do-
vesse essere la forma della bandiera
nazionale: tra il tricolore, considera-
to irrimediabilmente rivoluziona-
rio, e la bandiera bianca della mo-
narchia, ormai fatalmente passata,
si avanzano proposte che vedrebbe-
ro bene l’inserimento dell’effigie
del Sacro Cuore sulla bandiera fran-
cese, a protezione della fille aînée de
l’Église, secondo le richieste di santa



Margherita Maria Alacoque. Poten-
za delle immagini e dei simboli, in
un contesto carico di tensioni e di
conflitti, dunque.

Come si vede, non siamo dinanzi
a una biografia in senso classico,
ma ad uno studio critico che auspi-
cabilmente aprirà la strada ad ulte-
riori indagini storiche.

La copertina del volume, che ri-
produce Dehon nella stessa foto con

quattro colori diversi – alla Andy
Warhol – è assai evocativa.

Non si allude solo alla diversa
prospettiva offerta dai quattro temi
analizzati dalla lente dello storico,
ma anche alla personalità sfaccet-
tata del protagonista di queste pa-
gine.

Padre Dehon è infatti una figura
complessa, che ha lasciato un’eredi-
tà ricca e feconda. Allo storico il
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compito di scandagliarla con atten-
zione, ai suoi religiosi la missione di
continuarne l’eredità carismatica.

STEFANO ZAMBONI
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Austria: unica voce per religiosi/e

Come in Germania e in Francia ora anche in Austria i
religiosi e le religiose del paese si ritrovano in una

stessa organizzazione, sotto uno stesso tetto. Da gennaio
2020 l’Ordenkonferenz Österreich (conferenza degli isti-
tuti religiosi d’Austria) raccoglie la rappresentanza delle
3.250 suore/monache e dei 1.660 religiosi/monaci, appar-
tenenti a 195 istituti e famiglie religiose (109 femminili,
86 maschili). La decisione è stata formalizzata con il voto
di una assemblea congiunta dei superiori/e maggiori il 25
novembre 2019. Il dicastero vaticano per la vita consacrata
ha dato via libera con un documento datato 8 dicembre
2019. Presiedono l’organismo l’abate Korbinian Birnba-
cher dell’abbazia S. Pietro di Salisburgo, il più antico mo-
nastero del paese, e da suor Franziska Bruckner, madre ge-
nerale della Fraternità delle francescane di Amstetten. In
consiglio sono stati votati: la domenicana Fransizka Madl,
la francescana Sonja Dolesch, il gesuita Bernhard Bürgler
e l’abate Reinhold Dessl di Wilhering.

Ordenkonferenz Österreich
L’unificazione delle rappresentanze dei religiosi e reli-

giose è finalizzata a facilitare i rapporti e le comunicazio-
ni, a dare maggior profilo ecclesiale e pubblico alla vita
consacrata e a completare un cammino di avvicinamento
reciproco in atto da molti anni. La ricerca di una voce co-
mune parte dal primo dopoguerra. Il crollo della monar-
chia asburgica e la restrizione dei territori nazionali con-
sigliarono nel 1918 la costituzione di un organismo cen-
trale che affrontasse la situazione economicamente grave
dei monasteri e delle comunità. Vi partecipavano in par-
ticolare gli economi. Nel 1932 nasce la
Conferenza degli abati. Alla sua pri-
ma assemblea partecipò anche il
cancelliere Engelbert Dollfuss e il
rapporto con il governo permise di
uscire dall’emergenza economica.
Un periodo difficile e di grandi pres-
sioni fu quello sotto il regime nazi-
sta che nel 1938 occupò il paese. Con
la fine della seconda guerra mondia-
le terminarono anche gli espropri, i
saccheggi, le distruzioni e gli allon-
tanamenti dei religiosi. Nel 1948 l’ar-
civescovo di Salisburgo, Andreas Ro-
hracher, ricevette da Roma il compito

di ripristinare la disciplina negli istituti dopo le devasta-
zioni anche morali della guerra. Vi erano allora 500 con-
venti, 170 maschili e 340 femminili. Particolarmente effi-
cace l’opera di riforma sui monasteri, molto attivi nella
pastorale ma meno identificabili come comunità di pre-
ghiera. Nel 1950 alla Conferenza dei superiori maggiori
partecipano anche i religiosi di vita attiva. Dal 1954 si av-
viano le giornate di confronto fra i maestri dei novizi e i
superiori maggiori. Nel 1959 è istituita ufficialmente la
Conferenza dei superiori maggiori.

Avvicinamento progressivo

Le donne partono nel 1948 attorno alla Caritas organiz-
zando una rappresentanza delle suore operanti negli
ospedali. Nel 1956 si apre una Conferenza delle superiore
maggiori attive negli ospedali, nelle scuole e negli inter-
venti caritativi. Tre anni dopo viene fondata la Conferenza
rappresentativa di tutte le famiglie religiose femminili.

Di unificazione delle due Conferenze si parlava dal
1970, ma le suore temevano un eccessivo peso dei maschi
e non si concluse nulla. Ma si aprì una stagione di colla-
borazione fattiva. Per esempio sul versante delle scuole.
Dal 2010 vi è un ufficio condiviso fra le due Conferenze a
Vienna, indirizzato alla collaborazione delle attività ospe-
daliere, nelle missioni e nell’educazione. Nel 2018 le due
Conferenze votano a larga maggioranza per un progetto
di unificazione che arriva a maturazione l’anno successi-
vo. Fra le iniziative condivise vi è un lavoro comune sui ca-
si di abuso di potere e sessuali e sull’opportunità di af-
frontare le sfide comuni in un tempo di riduzione delle

forze. Il monachesimo e la vita consa-
crata sono realtà vitali e molto ap-
prezzate sia nella Chiesa che nella
società austriaca. 

In Italia stanno maturando i tem-
pi per una scelta similare. Le forme
di collocazione reciproca sono mol-
te. Significativa la decisione di USMI
(unione superiore maggiori d’Italia),
CISM (conferenza italiana superiori
maggiori) e Istituti secolari di unifi-
care gli uffici nello stesso stabile a
Roma (via Zanardelli 32). 
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